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Numeri e minacce di una manovra che esclu-
de la classe lavoratrice, che emargina le classi 
popolari, che precarizza la vita delle persone. 
Si ammorba di destra estrema il clima politico 
in Europa dopo le ultime tornate terroristiche. 
Non sembrano soffrirne più di tanto i capita-
listi, i quali sanno che possono fare affari con 
le politiche securitarie, con le missioni militari, 
con le guerre guerreggiate e quelle per procu-
ra, con la vendita di armi. Tutto il continen-
te rimane invece all’interno del tunnel delle 
politiche di austerity, alimentando gli effetti 
di una crisi che si propaga su tutto il piane-
ta, trascinandosi successi elettorali delle destre 
di ogni latitudine e credo nazional-razzista. 
In Italia, la legge di Stabilità viene presen-
tata come una manovra che conduce fuori 
dal tunnel, che finalmente dà e non toglie, 
che mette in discussione le politiche europee.  
In realtà il governo agisce nel pieno rispetto del-
le regole di bilancio adottate dall’Unione Eu-
ropea. Non vi è nulla che vada nella direzione 
di modificare  il quadro delle politiche di au-
sterità, per non parlare dei vincoli su deficit e 
debito del Fiscal Compact. Quello che il gover-

no sfrutta, 
per il 2016, 
sono i mar-
gini di ma-
novra con-
cessi dalla 
cosiddetta 
“austerità 
f l e s s i b i -
le”, cioè 

della possibilità di spostare nel tempo il 
raggiungimento degli obiettivi fissati dal-
la UE. La flessibilizzazione dell’austerità, 
cioè delle politiche restrittive, non è un’at-
tenuazione delle politiche neoliberiste, ben-
sì una concessione generata proprio dal 
varo delle cosiddette “riforme strutturali”.  
Sono propro il Jobs Act, la legge sulla scuola, 
la controriforma costituzionale, il taglio del-
la Pubblica Amministrazione, le privatiz-
zazioni, a far sì che la legge di stabilità del 
2016 possa beneficiare della “flessibiità” che 
consente di disinnescare (solo per il 2016) la 
clausola di salvaguardia e quindi -in attesa 
del raggiungimento del pareggio di bilancio 
strutturale per il 2018 - di liberare risorse.  
Le quali finiscono in larga parte nel ta-
glio rilevantissimo di tasse sulle impre-
se come nell’eliminazione delle Tasi.  
Il governo sfrutta la flessibilità nel 2016 ap-
provando provvedimenti che hanno effetti 
permanenti ma con coperture temporanee,   
preparandosi così a tagli futuri aggiuntivi su 
tutto ciò che è servizio o patrimonio pubblico.  
Ancora una volta, si crede che il taglio delle tasse 
abbia un effetto espansivo superiore agli effetti 
depressivi dei tagli alla spesa pubblica. Tanto, 
con più soldi in tasca ti senti libero di com-
prare sul mercato i servizi che ti puoi permet-
tere. Altra scommessa è la crescita del Pil che, 
determinata da diverse variabili esterne (come 
la svalutazione dell’euro sul dollaro a seguito 
del quantitative easing e la diminuzione strut-
turale del prezzo del petrolio), viene puntual-
mente sovrastimata per far quadrare i conti.    

E’ vero, gli esseri umani si sono sempre spo-
stati nella storia. Da soli o popoli interi, per 
fame di conoscenza, di cibo e di libertà. E se 
anche oggi si muovono  milioni di persone 
in marcia o condotte in luoghi di segrega-
zione, questo rappresenta non la fine della 
storia ma solo la fine del sogno liberista, che 
pretende che i confini degli Stati consentano  
la libera circolazione delle merci e del capita-
le ma tengano imprigionati gli uomini. 
Oggi nel mondo  più di 50 milioni di per-
sone sono in viaggio, (e molto spesso rin-
chiuse) alla ricerca di un luogo di soprav-
vivenza. Lo sfruttamento, l’espropriazione 
delle ricchezze naturali, le guerre, sia quelle  
combattute con le armi che quelle economi-
che, la devastazione ambientale, prodotti del 
sistema capitalistico hanno perennemente 
modificato intere regioni e paesi, rendendoli 
invivibili. Lo sviluppo diseguale del capita-
lismo,  e in particolare  le politiche quaran-
tennali del liberismo,  hanno  accelerato e 
moltiplicato le dinamiche di un fenomeno 
fisiologico, essendo funzionale da sempre 
spostare la mano d’opera necessaria alla pro-
pria accumulazione.
Gli immigrati ed i profughi che stanno 
cercando da mesi di attraversare i confini 
dell’Europa sono solamente una piccolissi-
ma parte di coloro che in tutto il mondo si 
sono messi in cammino.
Non sono le condizioni di partenza, se  in 
fuga dalla guerra piuttosto che dalla miseria 
o dalle dittature, ma la chiusura delle fron-
tiere e il commercio infame che ne deriva, 
a trasformare i migranti, in quanto soggetti 
che vendono la loro forza lavoro, in profu-
ghi, persone che per sopravvivere sono co-
strette a rischiare tutto, compresa la loro vita,  
per accedere ad un livello seppur minimo di 
sopravvivenza.
E il dramma che si consuma  sulla pelle dei 
profughi e dei migranti ha conseguenze di-
rette sulla vita di tutti.
La gradazione dei diritti fondamentali, resa 
fatto compiuto in questi anni di legislazione 
sulla cosidetta emergenza migratoria, an-
che quando emergenza non era, trova il suo 
compimento in questi mesi. All’interno di 
un’Europa che si propone ancora culla dei 
diritti universali convivono con noi persone 
cui sono negati i diritti elementari non solo 
dalle spietate leggi del mercato, superiori di 
rango a qualunque carta costituzionale, ma  

Nessuna risorsa aggiuntiva, anzi tagli pesantis-
simi a tutto ciò che è funzione pubblica: dalla 
sanità, alle Regioni, a ministeri e società pub-
bliche, al pubblico impiego, che vede un carita-
tevole obolo  invece del rinnovo del contratto, e 
un nuovo blocco del turnover. Agli 8,4 miliardi 
di meno spese nel 2016, si aggiungeranno 8,6 
miliardi in meno nel 2017 e 10,6 nel 2018.  
Il finanziamento per il Servizio Sanitario Na-
zionale viene rideterminato in 111 miliardi, 
ivi compresi gli 800 milioni finalizzati all’ag-
giornamento dei LEA (Livelli essenziali di as-
sistenza).  In poco più di un anno i finanzia-
menti previsti a luglio 2014 sono stati tagliati 
di 6,7 miliardi. Questi ulteriori tagli alla sani-
tà rendono evidente la volontà di distruggere la 
sanità pubblica ed universalistica e di spingere 
progressivamente verso modelli assicurativi.  
Il quadro diventa più grave con i tagli alle Re-
gioni per 3,98 miliardi di euro nel 2017, che 
sairanno a 5,48 miliardi nel 2018 e 2019.   
Andranno a colpire la sanità ed i trasporti pub-
blici in particolare, ma più complessivamente 
è in atto una destrutturazione complessiva di 
diritti e possibilità di intervento da parte del-
le Regioni.   Tagli pesanti anche a ministeri e 
società pubbliche per 3,1 miliardi nel 2016. 
A tutto questo va aggiunto   quanto previsto 
nelle stessa legge di stabilità per il pubblico 
impiego, con il blocco del turn-over e della 
contrattazione. Dopo 6 anni di blocco della 
contrattazione e nonostante la sentenza della 
Corte Costituzionale, per il “rinnovo” del con-
tratto vengono stanziati 219 milioni di euro 
per 1,3 milioni di lavoratori contrattualizzati 
a livello centrale (circa 12 euro mensili lordi di 
incremento), 81 milioni di euro per i 500.000 
lavoratori del comparto sicurezza, mentre per 
altri 1,2 milioni di lavoratori le risorse per il 
“rinnovo” contrattuale sono in carico alle sin-
gole amministrazioni! Si tratta di cifre risibili: 
meno di un dodicesimo di quanto varrà a regi-
me la nuova riduzione delle tasse sulle imprese!  
Inoltre, per le amministrazioni dello Stato, 
le agenzie, gli enti di ricerca, le Regioni e gli 
Enti Locali, le assunzioni a tempo indetermi-
nato possono avvenire solo entro la misura del 
25% del budget derivante dalle cessazioni di 
personale con la medesima qualifica avvenu-
te nell’anno precedente. I “risparmi” comples-
sivi previsti per il blocco del turn over, vanno 
dai 44 milioni del 2016 a quasi 1 miliardo 
(919 milioni) nel 2019, 3 volte quanto stan-
ziato per il “rinnovo” del contratto.  Va ricor-
dato anche che dal 1 gennaio 2017 non sono 
più attivabili contratti di collaborazione e che 
nel 2018 scadranno i circa 80.000 contatti a 
tempo determinato di durata ultratriennale.  
Con 5 dipendenti pubblici ogni 100 abitanti, 
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Ovviamente, pagato  
dazio alle UE, la “flessibilità” nel 2016 serve 
a Renzi per arrivare forte alle elezioni ammi-
nistrative di primavera, assai importanti per 
numero di elettori e realtà interessate.
I soldi a chi?
Il taglio dell’IRES, cioè la tassa sui profitti, 
vale 2,6 miliardi per il 2016 e 4 miliardi 
a regime nel 2017. La sua applicazione nel 
2016 è subordinata all’approvazione in sede 
europea della cosiddetta “clausola migranti”, 
quella per cui in nome dei costi dell’acco-
glienza per “l’emergenza migranti” si taglia-
no per l’appunto le tasse all’imprese! Invece 
nel 2017 il taglio dell’Ires potrà contare su 
risorse reperite “da tagli alla parte corrente 
delle spese della Pubblica Amministrazione”.  
831 milioni sono destinati alla reiterazione, 
ridotta al 40%, degli sgravi contributivi per 
le assunzioni o le trasformazioni di contrat-
ti preesistenti nel “contratto a tutele crescen-
ti”, che diventano 2,1  miliardi per il 2017. 
Ma ci sono anche una miriade di altri mi-
cro provvedimenti che stanziano direttamente 
risorse per le imprese oppure, come nel caso 
della detassazione dei premi di produttività 
(quasi 600 milioni a regime) e del sostegno 
al cosiddetto welfare aziendale, puntano a 
promuovere la sostituzione della contratta-
zione collettiva nazionale con quella azien-
dale e territoriale, mentre per promuovere 
l’aziendalizzazione delle prestazioni sociali, si 
smantella il welfare pubblico e universalistico.  
Prosegue, dopo la legge di stabilità 2015 e 
quelle precedenti, lo spostamento di risorse a 
favore delle imprese: nel 2015 era stato ridot-
to il prelievo fiscale con i 5 miliardi di ridu-
zione dell’IRAP (4,3 a regime dal 2016) più 
ulteriori 4 miliardi nel triennio 2015-2017 
attraverso una serie di provvedimenti minori.   
Per la decontribuzione, le risorse pubbliche 
utilizzate ammontano a 2,5 miliardi per il 
2015 e 6,3 miliardi per il 2016. 
Si tratta di risorse ingenti che sono servite e ser-
viranno per promuovere il contratto “a tutele 

crescenti”, cioè nella maggior parte dei casi per 
finanziare la trasformazione di vecchi contrat-
ti a termine, in nuovi contratti a termine, dato 
che il Jobs Act ha sancito la possibilità di li-
cenziare arbitrariamente sempre e comunque. 
Dunque i soldi per le imprese, dati “a pioggia” 
cioè senza finalizzazione alcuna, vanno dagli 
oltre 8 miliardi (tra Irap, decontribuzione e al-
tre misure) del 2015, ai circa 15 miliardi per 
il 2016, complessivi degli interventi della legge 
di stabilità dello scorso anno e di quella attuale. 
Assente qualsiasi strategia di politica in-
dustriale a fronte di una contrazione 
degli investimenti pubblici, già stima-
bile del 30% nel periodo 2008-2014.  
Si conferma una crescita dell’occupazione in-
feriore rispetto al resto d’Europa. 
Restano oltre i 3 milioni i disoccupati uffi-
ciali, mentre sono il doppio quelli effettivi.  
L’eliminazione della TASI-IMU per l’abita-
zione principale  vale 3,7 miliardi. 
Di questi, 1,4 miliardi sono regalati a chi 
possiede abitazioni di pregio maggior, che 
pur essendo solo il 10% del totale concor-
revano per il 37% al gettito complessivo.   
Questi proprietari godranno di uno sgravio 
in proporzione maggiore di chi ha una casa 
più modesta.  Il taglio indiscriminato della 
Tasi mette inoltre i Comuni nella condizio-
ne di dipendere dai finanziamenti centrali. 
I soldi ci sono anche per le spese militari. 
La legge di stabilità conferma i 13 miliardi 
per il programma pluriennale di acquisto dei 
90 cacciabombardieri da attacco in grado di 
trasportare ordigni nucleari.
 I tagli che investono  pesantemente ogni 
funzione pubblica, 
lasciano indenne il 
comparto militare-
le spese per la sicu-
rezza  e le misioni 
all’estero. 
La spesa militare 
è la sola che potrà 
godere di deroghe 
in chiave europa 
per la lotta al terrorismo. 

in Italia siamo alla messa in discussione della 
capacità di erogare i minimi servizi essenziali.  
Per esodati, povertà, disagio sociale, le risor-
se sono pochissime. La legge di stabilità non 
contiene nessuna misura di flessibilizzazione 
della controriforma Fornero. Vengono “sal-
vati” 26.300 esodati con la cosiddetta set-
tima salvaguardia, (ma secondo l’INPS il 
totale da garantire sarebbe di 49.500) e la 
cosiddetta opzione donna. Intanto, nell’ultimo 
anno (ma è così dal 1996), il saldo tra con-
tributi versati e pensioni erogate al netto delle 
ritenute fiscali (che rientrano nelle casse del-

lo stato ) è  in attivo di 21 miliardi di euro.   
Per il contrasto alle povertà solo 600 mln a 
fronte di tassi di povertà assoluta che si attesta al 
4,2% al Nord, al 4,8% al Centro e all’8,6% 
nel Mezzogiorno. La miseria delle risorse stan-
ziate per il contrasto alla povertà è ancora più 
grave considerati i tagli complessivi a cui è sotto-
posto il sistema di welfare, l’assenza di un piano 
per il lavoro, l’assenza di un piano per il Sud.  
Infine siamo alla beffa delle misure che favori-
scono l’evasione fiscale. Con la scusa di sostene-
re i consumi, il governo ha innalzato l’uso del 
contante da 1000 a 3000 euro, consentendo di 
evitare la tracciabilità in attività quali i canoni 
di locazione e dei traporti.
Se questa Legge di Stabilità dà qualcosa è di 
sicuro una mazzata micidiale ad ogni politica 
solidaristica e collettiva di redistribuzione della 
ricchezza, togliendo invece ogni speranza di chi 
contava su qualche briciola di quello 0,7% di 
crescita. Si alimenta intorno al welfare azien-
dale e a quello gestito da coop clerico mafiosi 
la formazione di un ceto di lavoratori ricatta-
ti a tenere in vita questo sistema. La framen-
tazione in atto nella classe lavoratrice viene 
perciò a scomposri e irrigidirsi ulteriormente. 
Sempre più urgente recuperare capacità di coali-
zione e di lotta alla base nei luoghi di lavoro e nel 
territorio, ri-costruire strumenti e metodi di am-
pia partecipazione dal basso, forme di solidarie-
tà autogestite, forme di vertenzialità conflittua-
li che facciano crescere coscienza e progettualità. 
Per l’alternativa libertaria
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da leggi speciali e ordinarie, persino da circo-
lari ministeriali. 
In Italia è  ormai evidente come decenni 
di legislazione scalcagnata, criminale e ap-
parentemente dilettantesca, a partire dalla 
Bossi Fini,  sull’immigrazione, abbiano dato 
un contributo fondamentale a creare le con-
dizioni dello smantellamento dei diritti e 
della precarizzazione esacerbata oggi impe-
rante per tutti e tutte nel mondo del lavoro, 
mentre  il ricatto lavorativo legato al rinnovo 
dei permessi di soggiorno mostra in questo 
periodo di crisi tutta la sua violenza istituzio-
nale, e viene utilizzato come arma di ricatto 
contro ogni forma di organizzazione e di lot-
ta che parta o coinvolga lavoratori migranti. 
E  il diritto sacrosanto dei profughi a muo-
versi, in ogni timido riconoscimento viene 
utilizzato, paradossalmente e in perenne e 
aperta violazione di ogni convenzione fir-
mata dagli stati europei, per combattere 
ogni  migrazione economica, quasi sempre 
accompagnata invece da una ricerca di pro-
tezione, pace e giustizia.  E se dopo l’im-
plosione della Libia il ruolo del gendarme 
ai confini dell’Europa viene affidato al ma-
cellaio Erdogan, ripangandolo in impunità 
e sostegno per le sue politiche antisociali e i 
suoi sporchi affari con l’Isis, l’equazione pro-
fughi immigrati terrorismo viene utilizzata, 
e non solo dalle destre, per limitare ancora 
una volta di più diritti di espressione ma an-
che di organizzazione e di dissenso. Le prime 
vittime della legislazione d’emergenza dopo 
gli attentati di Parigi sono stati non a caso i 
movimenti che contestavano la ritualità del 
vertice sul clima. 
Ma dato il soffiare sul fuoco delle destre an-
cor più  in questo  periodo di forte destrut-
turazione del mondo del lavoro, l’evitare il 
riprodursi di situazioni di conflitto etnico/
religioso o di veri e propri pogrom sarà re-
sponsabilità  che le associazioni dei lavoratori 
si devono assumere, insieme a tutti i soggetti 
collettivi che non possono stare a guardare. 
Risiede nella nostra  forza e volontà la ca-
pacità di disinnescare le mine che si stanno 
disseminando, per contrattare la forza lavoro 
ed i diritti sociali almeno in ambito europeo 
senza farsi trascinare dalle miserie e dalle in-
concludenti diatribe degli aspetti nazionali. 
La gestione di questo periodo di emergenza 
sociale si scontra infatti sempre di più con la 
criminalizzazione e la chiusura di ogni spa-
zio di accoglienza e solidarietà  autogestita 
e dal basso, da quelli ai confini a quelli nelle 
nostre metropoli e nei punti di snodo dei 
percorsi migratori, dove le uniche risposte 
possibili sembrano  la militarizzazione o/o la 
gestione istituzionale, spesso in mano a ma-
fie di ogni tipo. 
Ma combattere la xenofobia, il razzismo il 
fascismo, il nazionalismo, proporre una so-
cietà aperta ed inclusiva, trovare negli aspetti 
etici e nelle risposte storiche dell’azione po-
litica le soluzioni per gestire l’immigrazione 
è base indispensabile, per  gestire l’oggi e per 
costruire il  futuro
E a questo serve l’impegno di tutti,  di chi 
semplicemente ed empaticamente  condivi-
de le sofferenze e le aspirazioni di ogni uomo 
e di ogni donna  e riafferma un diritto che è 
quello alla vita contro i muri e i fili spinati, 
e  di chi a questa necessaria risposta di co-
scienza aggiunge lo sforzo per comprender-
ne le cause e gli effetti, senza sovrapporne i 

Profughi e migranti piani ma fondendoli  nella parte importante 
dell’azione politica.
Un movimento  sindacale  europeo consa-
pevole, inclusivo  e solidale e la mobilitazio-
ne degli antirazzisti sono tra gli elementi che 
devono costruire  una accettabile risposta 
all’arrivo di milioni di persone in Europa, 
nel pretendere: 
Il rifiuto della gabbia europea, per 
quanto ci riguarda nostro spa-
zio minimo  di azione politica,  
l’abbattimento di tutti i muri e il ri-
spetto del diritto di circolazione 
la fine degli accordi di Dublino e di tut-
te le legislazioni securitarie di emergenza 
la costruzione di corridoi umanitari dalle aree 
di crisi per favorire l’arrivo di profughi, an-
che di quelli che per motivi di salute e/o eco-
nomici non possono allontanarsi dai luoghi 
colpiti dalla catastrofe delle politiche guerre-
sche e di distruzione del capitalismo liberista,  
la chiusura dei centri di identificazio-
ne e l’immediata sospensione dei ri-
entri forzati dei migranti economici 
una gestione aperta al territorio e ai co-
muni  dei centri di accoglienza, pub-
blici o appaltati a cooperative in cui sia 
garantita la trasparenza degli appalti e 
delle condizioni di lavoro degli operatori 
il rispetto del diritto all’istruzione e 
all’inserimento scolastico, alla salu-
te e alla cura degli uomini  e delle 
donne comunque presenti in europa 
il rispetto del diritto al lavoro, nel con-
sentire a quanti potranno di lavorare, 
sia in settori privati che nel terzo setto-
re,  sia in lavori di pubblica utilità, in co-
operative sotto il controllo dei lavoratori 
la tutela e la depenalizzazione  di ogni for-
ma di autorganizzazione e di  solidarietà dal 
basso, unico vero antidoto alla deriva fasci-

sta in Europa, ben sapendo che milioni di 
anonimi e spaventati elettori saranno spinti 
a legittimare una classe politica di appro-
fittatori, razzista e fascista, in tutti i paesi. 
Nessuno potrà domani chiederci voi dove 
eravate, il nostro compito, il nostro dovere, 
è sempre quello di stare dalla parte di chi i 
torti li subisce,dalla parte degli sfruttati, de-
gli ultimi della terra che così tanto stanno 
spaventando le certezze borghesi di un Eu-
ropa finita sugli scogli della paura alimentata 
da stregoni sanguinari, spaventati dall’arrivo 
di milioni di persone che si volevano sotto-
sviluppati e diversi, psichiatrizzati avrebbe 
detto Franz Fanon.
Non sarà facile sorreggere il peso dello 
scontro,una nuova fase della lotta antimili-
tarista ed antifascista ci vedrà coinvolti come 
sempre, per l’internazionalismo proletario 
contro il capitalismo e le sue sempre nuove, 
sempre vecchie, forme di sfruttamento e di 
violenza. 


